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di LUCIO LOMBARDO RAOHM 

Ter una fortunata combinazio­
n e ti sono trovate in questi gior­
ni in casa mia due copie di un li­
bro recentemente uscito: ' il Di­
zionario della paura di Venturo­

ni e. Zangrandi (editore Nistri-JLi-
•chì. pagg. 393. L. 1200). Se cosi 
non fosse stato sarebbero sorte 
frequenti contese e complicate 
questioni di precedenza per la 
lettura: perchè il libro, sin dalle 
prime pagine, ci ha appassionato 
e ci ha tenuto avvinti fino alle 

, ultime. Ho ritrovato lo stesso in 
teresse già in molte altre perso-

, ne, in. comunisti e in non comu­
nisti: qualcuno mi ha detto che a 
suo avviso vi erano delle pagine 
superflue, nessuno però ha nega­
to trattarsi di un libro importan­
te e < indovinato ». 

e Indovinata > è senza dubbio 
la forma nella quale il libro è 
scritto. Si tratta di uno scambio 
di lettere, per la durata di un an­
no. tra due vecchi amici: Rugge­
ro Zangrandi. giornalista comuni­
sta oggi, ardito e intelligente mi­
litante politico sin da quella viva 
e tormentata adolescenza e gio-

. vinezzn che conoscevamo attra­
verso // lungo oiuggio (Einaudi 
1948), e Marcello Venturoli, gior­
nalista, crìtico d'arte, scrittore, 
non comunista e per molti anni 
lontano da un preciso e continuo 
impegno e interesse politico. Nel­
l'estate del 1950 Venturoli sente 
il bisogno di chiedere ull'amico 
Zangrandi un colloquio, un dibat­
tito epistolare su di un proble­
ma che Io appassiona sempre più. 
fino ad essere forse divenuto il 
suo problema centrale: quello 
dell'adesione dell'* intellettuale 
tradizionale » (per usare il ter­
mine di Gramsci) nirorganizz1»-
zione comunista. Chiarire questo 
problema significa necessaria­
mente discutere di cultura e di 
libertà nel mondo dell'imperiali­
smo e in quello del socialismo, di 
ceti medi tra capitalisti e classe 
operaia, di pace e di guerra. E 
questi «sono i temi trattati con pas­
sione, intelligenza, scioltezza, in 
modo scorrevole (ma non e legge­
ro >) nel lungo epistolario. La di­
scussione più propriamente ideo-
logico-politica è intramezzata, ma 
non spezzata né distorta, da tre 
ampie parentesi narrative (che 
rappresentano anzi, a mio avvi­
so. la parte più felice del libro). 

E' dapprima Venturoli che riper­
corre la sua vita: dalla e lettera­
tura pura >, dal conformismo 
senza slancio degli impieghi al 
Ministero o alla G.I.L. al diso-
rientamento, all'angoscia, ai lutti 
dell'ultimo 'fascismo- e deU'occn-
pazione tedesca, agli entusiasmi e 
alle illusioni di facile e naturale 
rinnovamento della vita italiana 
all'indomani della liberazione, via 
via fino alle lotte e alle sofferen­
ze di oggi. E' poi Zangrandi che, 
in una lettera dell'agosto 1930 
dalla montagna ci descrive il 
mondo di un albergo di pic­
cola e media borghesia: " gente 
che non vuole pensare, che vuo­
le perdersi nel momento, che ha 
paura di guardare attorno a sé e 
anche entro di sé. 

E infine Venturoli, poco pri­
ma che lo scambio, di lettere si 
chiuda, ci descrive il e viaggio 
tra i comunisti > che ha voluto 
compiere per completare con una 
diretta esperienza di uomini la 
discussione con l'amico. 

A mio avviso, la prima cosa 
da dire su questo scambio di let­
tere è che esso è veramente uno 
scambio, un dibattito. Credo che 
il libro sia davvero «orto-così: 
ma seppure la forma epistolare 
fosse nn artifìcio letterario, la di­
scussione è autentica, sincera, ne­
cessaria. E* per questo motivo che 
mi pare impossibile leggere la 
corrispondenza tra Venturoli e 
Zangrandi restando fueri del gio­
co (leggerla da censori, insom­
ma, e non da corrispondenti). E* 
accaduto così che il mio interes­
se sia stato rivolto più alle let­
tere di Venturoli che a quelle di 
Zangrandi: come se io ricevetti le 
lettere del primo e leggessi inve­
ce soltanto, come si legge nn li­
bro, quelle del secondo. Per re­
censire Zangrandi dovrò quindi 
rifarai un poco a quanto mi ha 
detto chi ha letto, vicino a me, 
fl Dizionario deità paura, àtando 
dalla parte di Venturoli e rice­
vendo le lettere di Zangrandi co­
me risposte a sue domande. La 
sensibilità di Zangrandi alla psi­
cologia dell'intellettuale democra­
tico non comunista è assai fine. 
Certe sue osservazioni psicologi­
che (per esempio: <lo scetticismo 
è una maschera con coi si copre 
la propria incapaciti di autocri­
tica... quando mi imbatto nello 
scetticismo » mi chièdo < quale 
viltà esso nasconda») credo col­
piscano nel profondo nn certo ti-
K d i lettore. L'argomentazione di 

ngrandi non è mai schematica. 
quasi mai di tono didascalico. Gli 
argomenti sono sempre fratto di 
tuia intelligente elaborazione per­
sonale e sono per ciò sempre ori-
finali ed efficaci, anche quando 
originali, in senso assoluto, non 
sono. E infine, per dirla con Ven­
turoli, Zangrandi è nn « comuni­
sta senza griglia ». 

Questo fatto della griglia (l'im­
magine è nelle prime lettere di 
Ventaroti) mi ha colpito come col­
pisce un'osservazione quando sve­
la nn nostro segreto personale. 

. Quante volte un amico non co­
munista non mi si è avvicinato, 
investendomi con le critiche e i 
dubbi che lo tormentavano (e che 
prababflmeate altri aveva insi­
nuato nel suo animo, e alle quali 

' probabilmente egli cercava da me 
una risposto efficace da dare atti 
mitri), ed io. invece di ascoltare, 
SKCOftteic spiegare con partacì-
foutoue, come si fa tra compa­

gni, mi souo chiuso nella mia for­
tezza come di fronte a un nemi­
c a « Quel poco di simpatia che 
oggi ho» io per i comunisti... non 
è dovuto a una sola parola ami­
ca che mi abbiano rivolto, ad una 
sola concessione che mi ubbiano 
fatto... Nessuno... ha avuto tempo 
da perdere con me: tutti aveva­
no fretta, e quei pochi che mi 
hanno ascoltato, mi hanno consi­
gliato di leggere... Ricordo an­
cora la gran vergognu che mi as­
salì mentre prendevo nota dei li­
bri che un comunista mi-consi­
gliava. quasi io fossi un malato e 
lui, medico, mi dettasse la ricet­
ta. Non provavo vergogna della 
mia malattia...: provavo vergogna 
per lui, che mi lasciava con la 
mia malattia e reputava bastevole 
la mia ricetta di libri... ». 

Spero di non essere stato io 
quel comunista che a ' un uomo 
desidero™ di un dibattito vivo e 
attuale si limitava a consigliare 
un elenco <?i libri: ma potrei be­
nissimo essère stato io. E credo 
che per molti comunisti, anche se 
non per tutti. Venturoli abbia ra­
gione di dire, come dice: < ...io 
temo che manchi ai comunisti la 
buona volontà di min predicazio­
ne miniitu. fuori delle cellule, fuo­
ri dei manifesti e delle scritte sui 
muri... lo sono fermamente con­
vinto che la forza del comunismo 
non sta soltanto nel - potere di 
conservazione dei suoi iscritti, 
nella disciplina che tutti si im­
pongono. attraverso una serie di 
autopersuasioni e di controlli col­
lettivi, ma sta, soprattutto, noi 
[>otere di persuasione della idea. 
a quale, per giungere al massi­

mo di questo potere, deve estrin­
secarsi nei modi più profani, ne­
gli ambienti e nei momenti meno 
ufficiali ». -

Non voglio con questo dire che 
« la predicazione minuta », la 
mezz'ora al giorno di «colloquio 
col simpatizzante » che Venturoli 
ci consiglia non siano già in mi­
sura abbastanza larga un costu­
me di molti compagni. Ma certo 
è che occorre ogni volta un nuo­
vo sforzo di intelligenza e di sen­
sibilità per comprendere qual'è 
la situazione reale del nostro in­
terlocutore, qual'é il suo linguag­
gio, qual'è il suo problema, qual è 
la sua storia. Discutendo sere fa. 
nel modo meno « ufficiale > che si 
possa immaginare, in una pizze­
ria sul lungomare di Ostia, con 
un gruppo di giovanissimi amici 
(ragazzi e ragazze di grande ca­
pacità intellettuale e pieni di pas­
sione per gli studi), ho scoperto 
a un certo momento che quando 
io - parlavo di « sfruttati » e di 
« sfruttatori > essi non compren­
devano bene ciò che io dicevo, 
perchè non conoscevano il nostro 
significato (il significato scienti­
fico) di quelle parole. E dietro a 
ognuno di quei volti attenti e im­
pegnati nella discussione indovi­
navo una differente storia. In 
uno .forse, un cristianesimo pro­
fondo, non abitudine, ma amore 
e dedizione per la persona uma­
na; in un'altra, forse, una certa 
abitudine al conformismo, alle 
idee della < gente per bene » che 
la nuova consuetudine alla ricer­
ca e alla critica datale dagli stu­
di stanno dissolvendo non senza 
residui: in un terzo forse, la tra­
dizione familiare di quel « libero 
pensiero > che può dare un senso 
euforico di spregiudicatezza e ri-
voluzionarismo intellettnale. e che 
invece resta nei limiti sicuri del 
mondo tradizionale che pretende 
criticare. Dietro ogni volto, una 
storia da ricostruire e da capire 
per potersi comprendere davvero. 
Io spero che molti lettori del Di­
zionario della paura ringrazieran-
no Ruggero Zangrandi per i suoi 
argomenti e i suoi chiarimenti: io 
credo invece di dovere soprattut­
to ringraziare Marcello Venturo­
li per avermi, detto la sua storia. 
per avermi parlato delle speran­
ze e degli sconforti di tanti uo­
mini di cultura che conducono la 
vita dei poveri, che non < sono 

inaccostabili", anche se pieni 
di pregiudizi.» che cercano, han­
no cercato, cercheranno domani 
un comunista ». 

ROMANIA — Nelle democrazie popolari a tutti i lavoratori sono 
assicurate vacanze felici. Ecco l'incantevole aspetto di una casa di 
riposo a Sinaia, che la Confederazione del lavoro romena ha inesso 

a disposizione del propri organizzati 
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Nel periodo a t t u a l e / i l compito 
centrale dei partiti comunis t i ed 
operai è la lotta per l.p :pace, la 
lotta contro la criminotva politica 
dei guerrafondai amerii .-ano-in­
glesi. I comunisti sanno che la 
loro forza risiede nel Voto stretto 
legame con le più largite* masse 
lavoratrici. Questa legai tu' assu­
me particolare importamzu oggi, 
quando dall'attività dell le masse 
popolari, dal loro grado di orga­
nizzazione nella lotta pei: ila pa­
ce, dipende il destino del mondo . 

• La funzione più importanti» nel ­
l'attività dei partiti conni, tristi ed 
operai, nel consolidamento' e nel­
l'estensione dei loro l egami con 
le iinu-se spetta agli attivismi di 
partito: ai dirigenti e ai c p a i p o -
nenti dei comitati di part i to , ai 
segretari delle organizzazù >nii di 
base, ai comunisti che s v o l g o n o 
una intensa attività nel p urtito, 
nelle varie organizzazioni d'i m a s ­
sa, nel movimento dei parM?(Jani 
della pace, quali propaganvlisti, 
agitatori e diffusori della s t a m p a 
di partito. Questi attivisti soi io !a 

| cinghia di trasmissione che utai-
Icura l'attuazione pratica d e l l o «Je-

cisioni di partito. Essi organizza­
no l'attività creativa e l'iniziativa 
di tutti i membri del partito, li 
mobilitano < nella soluzione dei 
compiti immediati del lavoro di 
partito. Gli attivisti di partito 
sono combattenti pieni di abne­
gazione per la causa de) partito, 
sono uomini che — come li de ­
finisce il compagno Stalin — 
• comprendono la linea politica 
del partito, la assimilano come 
fosse la loro propria linea po ­
litica, pronti ad attuarla nella 
vita, capaci di tradurla in pra­
tica e in grado di rispondere di 
questo linea, di difenderla, di 
lottare per essa». 

Lavorare con gli 'attivisti di 
partito, formarli ed educarli be ­
ne è un mezzo potente per con­
solidare e rafforzare la capacità 
combattiva dei partiti comunisti 
ed operai, è il metodo fondamen­
tale da seguire nell'opera di edi­
ficazione del partito. 

Ispirandosi alia ricchissima 
esperienza del Partito comunista 
dell'Unione Sovietica, studiando 
alla scuola di questo partito, i 
partiti comunisti e operai for-

LA DOLOROSA ODISSEA D'UN PRIGIONIERO DI TITO 

«C'inferitale condanna 
di 

I testimoni ''d'accusa chiedono piangendo perdono - Il ) terribile campo 
di Siska - Il dramma del "lavoro volontario,, - Impossibile riposare 

iv 
Non riuscirono a smuovermi nep­

pure con la promessa di lasciurmi 
libero in breve: fui intanto nei mal­
famati campi di concentramento in 
Jugoslavia. 'Partii per Lubiana una 
notte di gennaio, in un camion co­
perto da una tenda tutta strappa­
ta, attraverso i fori della quale pe­
netrava» la neve portata dalle raf­
fiche di bora che in quella notte 
ero violentissima. Nel camion c'era­
no altri tre detenuti incatenati, co­
me me, che nell'oscurità non riu­
scivo a distinguere. Li riconobbi 
solo quando scendemmo a Lubiana 
al carcere della Miklosiceva dorè ci 
misero provvisoriamente assieme in 
cella. Erano il Rihter, il Novak e 
un altro detenuto che allora non 
conoscevo. In quell'occasione tanto 
il Rihter che il Novak mi chiesero 
piangendo perdono del male che 
mi avevano fatto con le loro false 
testimonianze e sì scusarono dicen­
do che gli agenti dell'OZNA li ave­
vano costretti ad accusarmi con le 
minacce e le torture. Precisarono 
inoltre che prima di essere posti a 
confronto con me «enivano loro 
consegnati dei biglietti nei quali 
erano scritte le accuse che doveva­
no formulare. E dovevano studiar­
le bene per essere spediti quan­
do avveniva il confronto. Qualche 
ora più. tardi mi tolsero da quella 
cella e il giorno seguente fui in­
viato al campo di concentramento 
di Siska. : 

"Signor guardiano,. 
Qui il vitto era pessimo e scar­

sissimo, specialmente dopo'il mar­
zo 1950. Le baracche erano in/ette 
da miriadi di pulci che non per­
mettevano di riposare; il lavoro che 
non doveva superare ' le 8-9 ore 
giornaliere praticamente si prolun 
gata all'infinito. II pomeriggio del 
sabato e la domenica erano desti­
nati al riposo e alla pulizia per­
sonale, ma regolarmente venivano 
a prelevarci dal campo, ci inqua­
dravano e ci portavano agli obiet­
titi di la Poro dicendoci che era­
vamo squadre di lavoratori volon­

tari. Se uno veniva sorpreso in ozio 
durante le ore di laforo, veniva 
preso in nota dal guardiano e poi, 
invece di rientrare in campo a gioi-
nata finita, doveva andare nelle 
buche dalie quali si estraeva la 
ghiaia e la sabbia. ' profonde sei 
o sette metri e anche più, ed 
estrarre e caricare 100 cariale di 
materiale portandolo yoi »ui muc­
chi siti ' nette adiacenze delle .bu­
che; il punito non' poteva entrare 
nel campo né ricevere cibo fino a 
che non aveva portato le 100 ca­
riote di materiale, anche se piove­
va o nevicava. Il trattamento era 
bestiale. Non si permetteva al dete­
nuto nessuna giustificazione: *tiho* 
e «lisina» (<• zitto » e • silenzio ») 
erano le imposizioni comuni. Le 
bastonature ai detenuti non erano 
cosa rara. Quando ci si rivolgeva 
ad un guardiano bisognava tenere 
la prescritta distanza e chiamarlo: 
« gospod paznifc» (signor guardia­
no). Sulla vita nei campi di con-
l l t l l l l l l l l l l l l I t l M I I I t l l t t l l l l l l l l l l l M I I I M I I I I I I I I I I M I i l I M I M i l i t i l i M I ! m i l l l l l I I I 

centramento e nelle carceri mi in­
tratterrò un'altra unita; qui tni li­
mito a dire che quando c'era in 
giro qualche delegazione straniera 
o qualche personalità politica fitu-
titina, come Zilliacus e simili, ci 
portavano sui luoghi di lavoro coi 
camion, entro i quali dovevamo 
sdraiarci uno sopra l'altro. Veni 
tramo coperti con un tendone e in 
fondo al ' camion mettevano alcuni 
barili o casse vuote per non dare 
l'impressione ' che si trasportava 
materiale umano. • ' 

35.000 condannati 
II lavoro di costruzione di cas; 

magazzini, strade, ecc. in Jugosla­
via viene eseguito in buona parte 
da condannati. Molti condannati 
provenienti dai campi di Nuovn 
Belgrado erano concordi nell'affer-
mare che durante la stnfrione esti­
va. vi sono oltre 35 mila condan­
nati adibiti a lauori di costruzione 

Fosco Oistthetti, Michele Morfeo ed Elisa Cessai in nna scena del 
film - L'amaste di «em notte • che il recisto francese Besé Clement 

sta tirando attualmente in Italia 

in- q\tella località, quantunque que. 
sta c\lfra a me sembrasse esagera­
ta.. ìtìumerosissimi sono gli «uprac-
no hnznovani » cioè t condannati in 
rial ^amministrativa al lavoro ob­
oli pti torto senza restrizione della 
lib erta personale. Le mense dei di-
pe>W<?nti dello Stato e parecchi ra­
mi ' dV. lavoro della « Ninot » (ente 
dfpi>nVtente dal ministero del lavo­
ro) i%"ìpiegava personale di ambo 
i seissL, condannato amministrativa-
mèn~t*>. cioè senza alcun processo 
La \tetribuziane di questo genere 
di latraro è del 25 per cento ed 
anche %>iù inferiore al. salario del 
corrispóndente lavoratore libero. • 

Veihq la fine del dicembre 1950 
i co*t*'ihrmati appartenenti alla Zo­
na B efie si trotxiuana in Jugosla­
via WirnVtero concentrati nel car­
cere \prt\tcipale di Lubiana per 
essere -rin\\patriati. Quasi tutti ope­
ravano -mÀlta tanto • strombazzata 
anvnistna e il mio scetticismo in 
merito ' non conquistava certo le 
simpatie- «Bei miei compagni ài sven­
tura. Patria con il primo scaglione 
e giunx' w campo S. Anna di Ca-
podistria «gualche giorno prima di 
Natale. 7,| àampo S. Anna è un car­
cere nel qtinle la vita del condan­
nato è sopportabile. Il vitto è buo­
no ed ablkìJXdante, si mangia in un 
refettorio. L*' celle sono pulite, le 
lenzuola cjiadide, coperte sufficien­
ti. Anche '»" -trattamento non i inu­
mano, quantunque sotto diversi 
aspetti asm Ir do ed illogico. Ma que­
sto parodilo dei carcerati ha la 
sim ragion e di essere. 

Siamo errimi alla zona A e spes­
so per unti 'ragione o per l'altra 
abitanti di-~quella zona vanno a fa­
re una capi Uffa al campo S. Anna. 
Tale sfoggio di't umanitarismo è per­
tanto -• comr.trt'nsibile. Speravo di 
passare qui *4t ultimi mesi che 
restavano «Vi scontare ma in altro 
luogo era itati)' disposto diversa­
mente. Qnamdo entrai nell'ufficio 
matricola al fJ»t'4> arrivo a Caoodi-
stria Vodopìpec mi diede il benre 
nuto; presenti' cubito che i miei 
guai non eramo ancora terminati 
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NOTIZIE DELLE ARTI 
N pajpnlsj «Il «tosto 

II aaccesao scusa precedenti (ctr-
ca «M mtt* vistutari) ottemtUo «al­
la mostra di Caraoseoio a Maona 
ha messo ' la zmlce nell'orecchio a 
parecchie brace persone. tMbmttuXa 
tra le dtuarsa tntcrprrtaxtont dotta 
personalità ds Caranaasto. cno na 
sono derivate e fli parrfeoiar* ara-
cernente turbata da quella che ne « 
stata data dot comanlsCt, la oetla 
anima liberale di Alfredo Mazsa si 
e lasciata miseramente tmptftlars in 
un garbuglio inestricabile di con­
traddizioni (Mondo del M «tatto;. 
V i M v M t d 1 ls9 â fldK£a)|aâ fL££a>̂ ennn>J flAHadfe flM^KCnV 

e lo svario e poco, ci limiteremo a 
metterne in luce gnalcnna tra da ptt 
scomponenti. All'esordio tfeirartteoto, 
annone, possiamo lessare; «Carn-
BSSBÌO non e mai stato tsn «attero 
popolare- Tutta la pitterà di Cara-
osssio dica in sostanza che asti pre-
rcrt ai modelli letterari ed accade­
mici dot suo tempo «netti pescati 
natta vita a «n mazza al popola; non 
dice che visse la veto popolare, cita 
senti la poesia del popolo, t tmnto 
meno che t* facesse sai «ovolo la 
iUttstoni prestategli dal fronte Po­

nti 
schera (sic) 
sione di «Maona ( 
non è «ars. Mosto?), che fa 1 
la prtnato «atta s s * «stssvnsaa. An-

a 
«vasta • 
ta dt «titanismo fMch«tan«nsnvjs 

e che da onesto titanismo verrebbe 
fuori nna « esaltazione detta violen­
za che non promette nulla di buo­
no ». Di conseguenza, il lettore pen­
sa che, grazie ad Alfredo Mezio sia­
mo tornati alla vecchia valutazione 
del Caravaggio come criminale, as­
sassino, ecc. ecc., ma che in ogni 
modo, grazie ad Alfredo Mezio. un 
ponto almeno è fermo: nn legame 
tra Caravaggio e il popolo non è 
mai esistito e questa specie di ten­
denza alla violenza criminale era un 
fatto assolutamente privato, «l'idea­
le privato della sua esistenza». Tut­
tavia procedendo attentamente nella 
lettera i dubbi cominciano a sor­

gere numerosi: «le rughe, le facce 
contratte, le barbe incolte non ce­
lebrano la pena degli umili, bensi 
la violenza, l'energia e la 'brutalità 
del popolo». Ohibò, allora la que­
stione non è tanto privata! E anco­
ra; « C e un titanismo fin Caravag­
gio) con tutti I germi della vio­
lenza plebea che * alla base delle 
rivoluzioni moderne /ondate sulla 
razza, sul popolo e sulla realtà (sic)*. 

A questo punto il povero lettore 
(liberale) comincia a non capirci più 
nulla; ma non avevamo detto che 
con i rivolnzianari e col popolo il 
Caravaggio non ha nulle a che fare? 
Senonch* alla fina dell'articolo vie-
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ne fmaitnente il colpo di grazia, 
Ascoltale: « Caravaggio fu un rivo-
laztonario che cercò di sostituire, a 
una democrazia aristocratica, un 
programma di democrazia popolare, 
ma altrettanto autoritaria, rigida e 
conformista*. Dopodiché il lettore 
(liberate) può concludere che fino a 

minuti s prima il sig. Mezio lo 
aveva. Ingannato, e che i comunisti 
hanno r «fi a ne a fare dì Caravaggio 
uno dei loro se e vero che, come lo 
stesso Moto afferma, e possibile sco­
prire in tasca a Caravaggio addirit­
tura «n «programma di democrazia 

sono le contraddizioni 
del vip. Mezio, c'è pero al toro fondo 
un lato di coerenza che è doveroso 
mettere in luce. Quando egli inette 
insieme senza discriminazione «vio­
lenza plebea, e «popolo., rivoluzio­
ni «fondate eolia razza» e rivolu­
zioni «fondate sona realtà, -(che 
strana rivelazioni, quelle fondata 
sulla «reattd*. non e vero sig. Me­
rio?). oppure quando egli chiama 
« autoritaria », «rigida» e «con/or-

• la democrazia • popolare e 
aristocratica » 

l'oppressione spagnolesca che al 
tempo «et Caravaggio «//Moveva 
rr*«Ma «n combutta con rJnquisUlo 
na e la Ciarla di Roma, evidentemen­
te «sM danssstra dt non avere alcun 

chiaro detta democrazia del 
a «atta storia a tanto meno 

ma di avere in cam­
bio urna ' chsarUstms. spiccatissima 

e forcatola, una 
ter a posalo 

e la class! lavoratrici da trasferire 
pari pari sol Co-

aceoraerwt dt confer­
mare cavi «al v*ad« «sa lampante 

a carattere rivcfurfoliaHe, nazionale 
e popolare della 'MI \arte. 

C. M. 

L'annunciato « Pr« mio Burano > di 

rittura avrà luogo a Burano dal 
a agosto al 30 seti lem ore. in occa­

sione del premio t tiranno ronri vjq 
particolari agevolaziiWif per l'afflus­
so turistico. - \ 

Un C oei Ce M Ve 
In Palazzo Grassi a Venezia, per 

Iniziativa deirindusti^aJ, Franco Ma­
rinoni * stato fondura un Centro 
Intemazionale delle Azài e dal Co­
stume. V questa la *a»nda Inizia-. 
ttvs. dopo quella di 'forino (Mostra 
della Moda), destinatai 4 diffondane 
l'amore per le belle stoffe il bvJ 
vestito a il teU'arredonlesto. SI trat­
ta però di una Iniziato)» ;motto vru 
In traode SWe. rha> f#n ovjoscvjss 
ha definito, a quanto pare, «na «co» 

lo 
ette 

di tare a» un* n tare 
smercio dei tessuti al M.uurattl. 
e uno del magnati delta \vnta' 
scosa 1. se U presidente ~ 
credalo opportuno 
ora. Comunque sono «.«retati: 
atra del Costume nel toni 
di Uvei d'arte sai 
cali teatrali, une 
V» deU'tnvenziona teatrale ». 

Un mora ài Bamey 
Per 1 tipi ' della « lfueira ItaMa • 

è «serto a votame «l/*»rte 

John 
z l o c a e . introduzione di 

• >.' :*2%*'.i»ìnisi"*:•••£%<** '** 'rW&rt&SffiSam 
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mano instancabilmente e lancia­
no nell'arena della vita politica 
decine e centinaia di migliaia di 
attivisti. Il numero degli attivisti 
del. Partito comunica cinerc ha 
superato in questi ultimi anni la 
cifra di* un milione. In Polonia, 
Cecoslovacchia, Ungheria,.. Ro­
mania, Bulgaria. Albania, nella 
Repubblica democratica tedesca 
vengono convocate riunioni pe­
riodiche di attivisti, dove i diri­
genti delle organizzazioni di par­
tito rendono conto del loro ope­
rato dinanzi agli attivisti e si 
consigliano con essi. Il VII con­
gresso del Partito comunista ita* 
Mano ha ponto alle organizzazio­
ni di base del partito il compito 
di aumentare, nel prossimo avve­
nire, il numero degli attivisti di 
200.000. raggiungendo la cifra 
complessiva di 550.000 attivisti. 
Un «rande lavoro viene svolto 
dnl Partito comunista francese 
per educare e formare gli atti­
visti: le organizzazioni di partito 
convocano regolarmente riunioni 
e convegni di attivisti, stampano 
ad uso degli attivisti pubblica­
zioni speciali, organizzano con­
ferenze, ecc. Un'importanza par­
ticolare viene dedicata, da parte 
dei partiti comunisti ed operai, 
alla formazione di attivisti tra le 
donne e tra i giovani, per il la­
voro nelle organizzazioni di mas­
sa. In una serie di partiti comu­
nisti e operai sono state costi 
tutte scuole speciali per le donne 
attiviste di partito. 

Il lavoro instancabile tra gli 
attivisti contribuisce a dare mag­
gior impulso a tutta l'attività 
dei partiti, a tradurre in pratica 
con maggiore rapidità le indica­
zioni dei loro organismi dirigenti, 
ad attivizzare Itttti i comunisti 

Il compagno Stalin insegna che 
«dopo che è stata tracciata una 
giusta linea politica, la organiz 
/.azione del lavoro decide di tut­
to, incluso la stessa sorte della 
linea politica, la sua attuazione 
o il suo fallimento ». Il lavoro di 
organizzazione è, anzitutto, lavo 
ro - con gli uomini, con l'attivo. 
con i quadri del partito. Se cen 
tinaia di migliaia di attivisti e 
— seguendo il loro esempio — 
tutta la massa dei comunisti, sa­
ranno effettivamente mobilitati 
nell'attività pratica dei partiti, 
allora ci si può fare un'idea di 
quanto migliorerà il livello di tut­
to il lavoro di partito e di quanto 
crescerà la forza dei partiti! 

I partiti comunisti ed operai 
dei paesi di democrazia popolare 
sono partiti al potere. Ciò crea 
delle possibilità illimitate per lo 
sviluppo dell'attività creativa « 
dell'inteiativa di tutti i comu 
nisti. per l'educazione di un lar 
go attivo di partito. La costru­
zione del socialismo nei paesi di 
democrazia popolare si svolge in 
condizioni di acutizzazione della 
lotta di classe. Pertanto occorre 
— intensificando l'attività dei co­
munisti — rafforzare gli organi 
locali del potere soprattutto nel­
le campagne, aumentare in ogni 
modo la vigilanza di tutti i mem-
bri del partito e, in primo luogo, 
dell'attivo, verso le mene del ne­
mico di classe. DaMMntensificarsi 
del lavoro svolto dall'attivo di 
partito e da tutti f comunisti 
nelle aziende, nei villaggi, nelle 
cooperative agricole, nelle sta­
zioni di macchine e trattori e 
nelle aziende di Stato dipende, in 
gran parte, il felice adempimento 
dei piani economici. - -f....-

L'attivista di partito deve esse­
re — nei paesi di democrazia po­
polare — un combattente d'avan­
guardia della costruzione del so­
cialismo; - egli deve, con • il suo 
esempio personale, galvanizzare 
le larghe masse dei membri di 
partito e di tutti i lavoratori e 
guidarle nell'anione per risolvere 
i compiti politico-economici im 
mediati. 

Purtroppo, nei paesi di demo­
crazia popolare si incontrano an 
cora certi dirigenti di partito che 
non sempre curano l'educazione 
degli attivisti di partito, e li mo­
bilitano scarsamente nel lavoro. 
« Vi sonò ancora non pochi diri­
genti di partito che. sul posto. 
— ha detto - V. Cervenkov alla 
III conferenza del Partito comu­
nista bulgaro. — non amano la­
vorare con l'attivo di partito, 
appoggiarsi su di esso. Essi pre­
feriscono avere a che fare con 
il minor numero possibile di per­
sone; essi, molto spesso, prefe­
riscono risolvere tutto da ioli! 
Cosi sono più tranquilli ed han­
no meno grattacapi! C e forse da 
stupirsi se sono proprio questi 
compagni che thagliano eoo mag 
gior frequenza? ». 

Tale fenomeno è intollerabile. 
Bisogna condannare recisamente 
il distacco dei singoli dirigenti 
dalle larghe masse del partito. 
il loro tentativo di seguire la via 
dei metodi caporaleschi e del­
l'atteggiamento «prezzante nei 
confronti della critica. e delia 
autocritica. -

I partiti comunisti dei paesi 
capitalistici lottano in condizio­
ni di terrore, di limitazione delle 
libertà e di persecuzione da par­
te dei governi inrpertaustici e «tei 
socialisti di destra, loro servi. I 
partiti comunisti coltivano il co­
raggio, il valore dei loro attivi­
sti. la fedeltà ùicroUabile al loro 
dovere rivohiTionaiio. una fer­
mezza ferrea dinanzi alle perse­
cuzioni poliziesche ed alle repres­
sioni fasciste, una grande vigi­
lanza. la capacità di lavorare tra 
le masse e una salda fiducia nel­
la vittoria della grande' causa del 
partiti comunisti. Bisogna ottene­
re che l'attivo di partito diven­
ti U realizzatore audace e deciso 
delle idee dei partiti. Bisogna de­
dicare particolare attenzione alla 
creazione di attivi nelle aziende 
e nei vinaggi, e all'aiuto quoti­
diano alla ort^ntzsazkmi di base 
dei partiti. Queste ««tgenae ven­
gono dettate dalla «ita 
Ccant rilevava vltian«nv)tn«i 
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Comitato • esecutivo del Paftitó ; 
comunista inglese, 1 comitati re­
gionali e quelli di zòna non aiu­
tano abbastanza 1 dirigenti della 
organizzazioni • locali di partito'. 
Ciò causa l'indebolimento della 
attività di una serie di organiz­
zazioni di base. In perdita da par­
te di un'certo numero di essa 
della prospettiva nel lavoro, l'au-
to-isolamento dalle larghe masse. 
Aumentare l'attività dei dirigenti 
di base dei partiti, insegnare lo­
ro ad attuare bene e rapidamen­
te le indicazioni degli organismi 
dirigenti, sviluppare in essi lo 
spirito di • iniziativa e l'attività 
creativa .< autonoma, ciò significa 
ottenere un ulteriore migliora­
mento di tutto il lavoro di partito. 

La prima condizione per l'edu­
cazione dell'attivo dei partiti co­
munisti e operai è lo sviluppo 
della democrazia interna di par­
tito. Là, dove viene rispettata ri­
gorosamente l'eleggibilità degli 
organismi di partito, dove essi 
rendono conto del loro operatp 
e dove la critica e l'autocritica 
sono ampiamente sviluppate, - là 
dove oi<ni comunista ha un inca­
rico determinato e ne risponde 
dinanzi al partito si creano tut­
te le condizioni indispensabili al­
lo ' sviluppo • della coscienza del 
membri del partito, all'intensifi­
carsi della loro attività, alla for­
mazione dell'attivo. La democra­
zia di partito, insegna il com­
pagno Stalin, è « l'elevamento 
della attività e della cosciènza 
della massa dei membri del par­
tito H « l'interessamento sistema­
tico della massa dei membri del 
partito non solo alla discussione 
dei problemi, ma alla direzione 
del lavoro»! •••= • v..,;. • • •;<. -
• Fanno s parte degli organismi 
dirigenti dei partiti — dai comi­
tati centrali a quelli di base*— 
i migliori uomini dei partiti che 
godono della fiducia delle masse 
del partito. Gli organismi di par­
tito devono aiutarli ad essere de* 
gni di questa fiducia, infonderà 
in esri l'abitudine al lavoro di 
partito, educare ogni attivista per 
trasformarlo in quadro di par* 
tito che sia completo e in conti­
nuo sviluppo, che unisca in s i 
lo slancio rivoluzionario con una 
tenace operosità. -

I dirigenti delle organizzazioni 
di base e i responsabili di orga­
nizzazione dei partiti sono il di­
staccamento più importante del­
l'attivo dei partiti. Essi sono co­
loro che' stanno a più ' stretto 
contatto con i comunisti di basa 
e con le masse lavoratrici, e che 
organizzano il lavoro per attuare 
le indicazioni degli organismi di 
partito. L'influenza dei partiti 
sulle masse sarà tanto più forte 
in quanto questo distaccamento 
di attivisti saprà meglio lavorare. 
Per questo uno dei compiti più 
seri dei partiti consiste nel cu­
rare senza rilassamento il lavoro 
dei dirigenti delle organizzazioni 
di base e dei responsabili di or­
ganizzazione. consiste nell'aiutar-
li - continuamente a -' risolvere i 
compiti pràtici, nel criticare fra­
ternamente !e deficienze del loro 
lavoro. J : - .« > - - » •-.- - > 

Attivizzare ogni militante, que­
sta è la base del successo sia 
dell'attività dei partiti comunisti 
ed operai sia della loro lotta per 
la pace e per gli interessi vitali 
dei lavoratori. L'attivista di par­
tito deve servire d'esempio a tut­
ti i membri del partito nella lot­
ta per la realizzazione della linea 
del partito e delle sue decisioni. 
deve essere d'esempio nell'assimi­
lazione della teoria m a r x i s t a -
leninista. I, partiti comunisti ed 
operai — curando la educazione 
e la formazione degli attivisti — 
compiono grandi sforzi per e le ­
vare il loro livello politico-ideo* 
logico. Ogni attivista di partito 
deve disporre di un minimo indi-
speneabile di cognizioni politiche 
e teoriche, il che gli permetterà 
di diventare un autentico orga­
nizzatore delle masse. 

L'attivo dei partiti è il pilastro 
su cui poggiano i partiti nella 
lotta quotidiana per la pace, per 
la democrazia e il socialismo. E* 
compito dei partiti comunisti ed 
operai formare ed educare centi­
naia di migliaia di nuovi attivisti. 
riuscire ad attivizzare tutti i mi­
litanti e — su questa base — 
conseguire <• il miglioramento di 
tutto il lavoro di partito. 

I partiti comunisti ed operai 
contano nelle loro file milioni dì 
militanti. Se i partiti otteriauno 
che tutti i comunisti, tutti gli 
attivisti di partito adempiano ano 
in fondo il loro dovere m rosante 
di organizzare e di dirigere le 
masse, allora - i partiti divente­
ranno ancora più forti, più sal­
di, diventeranno effettivamente 
una forza invincibile, capace di 
far fallire tutte le mene dagli 
imperialisti. 

(Dal numero 2» (liti éi « Per uno. 
pece stabile, per una democrazia 
popolare! »>. - -
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Concorso pemanenle 
mensile per un racconto 

In considerazione dei 
tenuti dai coneotoj letterari 
ite* moni scorsi, lì otte: 
bn lanciato fra tatti t 
Inmt n.n « Caveau ML 
mensile per un racconto *. 

un'autor* del rvsvsrt* 
nugUvm varna 

pronao di L- lede»; gì 
ti mertteToU verranno poi 

I raoconU 
vtts osi «US lotta 
dorrazwo svuota» «n 
ta* cartel}» datai 
sposto. « dovroaae 
ansate» eoj 
vnTRMuvjfitv pvr vjn 
Lucano. «, noma. Ogni 
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